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RISPOSTA Ricordando che la dittatura di Hitler, come quella di
Mussolini, è una dittatura basate all'inizio sulla vittoria in elezioni libe-
re, Umberto Eco altro non ha fatto altro che riproporre una pagina di
storia. Checché ne dica Il Giornale, le cose sono andate proprio così e
davvero non c'è stata dittatura, nella storia, che non sia stata sostenuta,
all'inizio, da ondate ampie di consenso popolare. Distinguere l'uomo di
Stato dal dittatore è possibile solo dopo, nel momento in cui la sua lea-
dership si confronta con l'autonomia delle altre istituzioni e con quella,
in particolare, della giustizia. Scrive in proposito Ian Kershaw (Hitler,
l’enigma del consenso, Laterza 2006) che "una delle caratteristiche di-
stintive della Germania nazista" fu il conflitto fra potere politico e giudi-
ziario. I giuristi, gridava Hitler sono tutti "minorati mentali dalla nascita
o destinati a diventarlo con il passare del tempo" ed è difficile, per gli
italiani di oggi, non sentire un brivido nella schiena di fronte a queste
parole mentre il Premier e Alfano affidano la loro riforma della giustizia
ad una maggioranza parlamentare che sente solo le ragioni del Kapo.

Berlusconi sembra avere tutta l’intenzione di non mollare: Ghedini &
Co le inventeranno di tutte per allungare i tempi del processo e i suoi
lacchèuseranno imedia per convinceregli Italiani di quanto sia neces-
sario “riformare” la Giustizia e salvare il “popolo” dai magistrati, tra
prescrizione breve, bavaglio alle intercettazioni e chissà cos’altro.
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Gli operai italiani e la Libia

Lecentinaiadimorti, operai, lavora-

tori, disoccupati, studenti, casalin-

ghe, nei paesi arabi e in Libia sono il

frutto (anche) dei “buoni” rapporti

deigoverni italiani con idittatori del

mondo arabo che, insieme, hanno

fatto affari d’oro. I soldi provenienti

dal petroliohanno finanziato le spe-

se militari dei paesi amici, Algeria,

Egitto, Tunisia, Marocco, Israele e –

in particolare – Libia. Gheddafi, do-

po essere stato considerato nel

1970 un terrorista, capo di uno “stato

canaglia” per aver espulso dal paese

le aziende e le compagnie petrolifere

americane, ha fatto affari con le indu-

strie italiane: ENI, SNAM,Fiat, Finmec-

canica, ecc. Si calcola che circa il

35/40%del petrolio libico arrivi diret-

tamente in Italiaepiùdel40%sonole

importazioni libiche dall’Italia. Dal

2004-peraccordifrailgovernoBerlu-

sconieGheddafi - insiemeadunincre-

mento degli affari sono stati dati alla

Libianuovearmiemiliardidieuroper

creareunabarrieraanti-immigrati.Gli

immigrati espulsi dall’Italia vengono

scaricati sul suolo libico, ripagando

profumatamente Gheddafi per il suo

sporco lavorodi controlloedetenzio-

ne, di gendarme e secondino; il tutto

nel tentativo di difendere gli interessi

imperialisti Italiani nell’area.Nonpos-

siamodimenticarecomunquechetut-

ti igovernisuccedutisinegliultimide-

cenni,nonostantel’embargoimposto

dall’ONU, hanno mantenuto ottimi

rapporti di cooperazionemilitare for-

nendoallaLibiaeaipaesidell’areaar-

mi e istruttori. Anche la Breda Fucine

di Sesto SanGiovanni di proprietà del

governo italiano fino alla privatizza-

zione che l’ha portata alla chiusura–

tramitelaOtoMelara, laBredaMecca-

nicaBresciana, l’Agusta–hafornitoar-

mi, bombe, cannoni e mitragliatrici

per lenavi egli aerei (e le contraeree)

che oggi sparano sugli insorti. Noi

operaicisiamosemprebattuti contro

leguerre imperialiste. Già nel 1991, al-

lo scoppio della guerra in Iraq, insie-

meaglioperaidialtre fabbricheorga-

nizzammodalbassounoscioperoge-

nerale contro la guerra che portò in

piazzaaMilanooltre20.000lavorato-

ri. Successivamente abbiamoostaco-

lato inognimodo laproduzionedi ar-

miusandoognipretestoperfarescio-

peri. Allora, insiemeadecinedi nostri

compagnidi lavoro,perdimostrarela

nostraopposizioneallaguerracheve-

devaanche l’Italia fragli aggressoridi

un paese sovrano, attaccammo sulla

tutada lavoro inmodobenvisibileun

adesivo con la scritta: contro la guer-

ra dei padroni solidarietà fra i lavora-

tori e i popoli sfruttati di tutto il mon-

do. Nel 1992 in centinaia fummo

espulsi dalla fabbricaemessi in cassa

integrazione. Per tutto questo non

possiamo stare in silenzio di fronte ai

falsi appelli contro laviolenza, a favo-

re della transizione pacifica che si le-

vano in questi giorni: diciamo no alle

lacrimedi coccodrilloversatedapoli-

ticieindustrialicorresponsabilidique-

sta carneficina, della morte di centi-

naia di persone.

ALDO ALTIERI E TERESA FENZI

Cari concittadini di Caserta

vi scriviamopermanifestarvi il senti-

mentodivergognadiesserecittadini

di Caserta, da noi provato ieri sera, in

occasione del ricordo (pubblicizza-

to), tenuto presso una nota libreria

del centro, del nono anniversario

dell’assassiniodiunnostro”eroe”an-

ticamorra appartenente alla società

civile, il commerciante-sindacalista,

ambulante nei mercati, Federico Del

Prete, che 9 anni fa venne trucidato

da un commando camorristico per il

suoimpegnocivilenell’opporsi inmo-

dofermoecoraggiosoalpagamento

del pizzo, a cui veniva sottoposto in-

sieme ai suoi colleghi, commercianti

ambulanti dell’area domitia. Detto

sentimentodivergognaeindignazio-

ne è nato dall’amara constatazione

dell’assenza alla detta commemora-

zione da parte dei cittadini casertani

edei suoi rappresentantipolitico-isti-

tuzionali,dalle istituzioniaipartiti,dai

politici agli intellettuali, ed anche alle

tante associazioni socio-culturali del

territoriochespessoproclamanoil lo-

ro impegnoanticamorra. Tutti siamo

pronti a condannare verbalmente la

violenza e l’illegalità diffusa della ca-

morra.Maquandositrattaditestimo-

niare pubblicamente detta condan-

na, almeno con la partecipazione a

commemorazioni o a cortei pubblici,

allora sovente ci tiriamo indietro, in

modo poco civico e responsabile. Ci

vieneperciòdapensarechefinquan-

do la società civile avrà nel suo insie-

me tali comportamenti poco com-

mendevoli di “maggioranza silenzio-

sa”disimpegnata, saràmoltodifficile

chelesoleforzegiudiziarieedell’ordi-

neriescanoastroncaredasoli leorga-

nizzazioni criminali e camorristiche.

Le quali continueranno a depredare

e ad insanguinare il nostro già mal-
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